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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il fenomeno del
mobbing o della persecuzione psicologica
nell’ambiente di lavoro è sempre esistito. Il
termine in questione deriva dal verbo
anglosassone « to mob » che significa ag-
gredire, circondare per assalire, usato nel-
l’etologia per indicare le situazioni di mi-
naccia e di aggressione del branco di
animali nei confronti di un membro del
gruppo, al fine di ottenerne l’allontana-
mento. Le cause scatenanti la persecu-
zione o il terrorismo psicologici sono sva-
riate e possono essere costituite dall’invi-
dia, dall’esigenza di nascondere i propri
complessi di inferiorità, dal solo gusto di
far del male a un’altra persona, dal clien-
telismo latente, dalla diversità culturale,

dalla provenienza geografica, dalla voglia
di far carriera a tutti i costi, dalla man-
canza della cultura della responsabilità. La
persona scelta diventa il bersaglio delle
frustrazioni e delle vessazioni dell’intero
comparto e dell’azienda; diventa una per-
sona da evitare, ma da attaccare, da
isolare in modo sistematico, continuo e
mirato. Esso è il parafulmine dei nervo-
sismi e degli « sfoghi aziendali ». Alla vit-
tima (mobbizzato) non si lascia spazio per
costruire e gestire i normali rapporti in-
terpersonali e professionali. Lo scopo che
viene perseguito dai mobber è indurre il
lavoratore alle dimissioni, a chiedere il
prepensionamento per malattia professio-
nale o creare le condizioni favorevoli al
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licenziamento, senza che si crei un « caso
sindacale ». La persona viene considerata
dalla massa dei mobber (persecutori) una
persona di « serie B », un lavoratore dan-
noso per l’intero comparto, un peso di cui
liberarsi. Il mobbizzato spesso si sente una
persona « negata », che riceve solo dei
rifiuti, espliciti o impliciti, dai sui colleghi
o dal datore di lavoro. La strategia di-
struttiva può essere predisposta dai vertici
dall’azienda (mobbing verticale) o matu-
rare nell’ambiente di lavoro tra colleghi
(mobbing orizzontale). Le situazioni con-
tingenti legate ai problemi dell’occupa-
zione, del ridimensionamento dell’orga-
nico, della riorganizzazione e della ristrut-
turazione, soprattutto delle grandi
aziende, che hanno interessato il settore
sia privato che pubblico, hanno sicura-
mente favorito il sorgere di forti conflit-
tualità e tensioni nei relativi ambienti di
lavoro.

Quando si parla di conflitto sul posto di
lavoro si individua una zona che po-
tremmo definire « neutra ».

Infatti, esso non coincide automatica-
mente con il fenomeno in oggetto, ma può
diventare un momento di crescita, di
scambio di opinioni. La prima fase è
caratterizzata dal conflitto mirato, che si
manifesta qualora si addossano alla stessa
persona le colpe per i ritardi, gli errori, gli
inconvenienti, che si verificano nel nor-
male svolgimento dell’attività aziendale
(per esempio le lamentele del cliente per il
ritardo nella consegna vengono poi « indi-
rizzate » al singolo dipendente, che così
diventa il capro espiatorio). In questa
prima fase, si sfrutta ogni minimo pretesto
per attaccare e aggredire una determinata
persona; nella seconda fase, invece, si
creano i pretesti e le occasioni per isolare
ulteriormente la vittima. La terza fase è
caratterizzata dalla comparsa dei primi
problemi psico-somatici del mobbizzato,
consistenti in insonnia, nodo alla gola,
tremore alle gambe, sfinimenti, iniziale
depressione, mal di schiena, vomito e
altro. Queste manifestazioni denotano un
certo squilibrio, anche di carattere psi-
chico e caratteriale. Infatti, la persona
inizia a dare segnali di cedimento della

personalità, con continui scatti di nervo-
sismo o di totale assenza o sfiducia nelle
sue capacità lavorative e personali. Il sog-
getto mobbizzato, a causa di questi ma-
lesseri, può assentarsi dal lavoro per ma-
lattia, anche per lunghi periodi, con grave
deprezzamento delle sue capacità e della
sua immagine professionale e danni alla
salute. Si attiva, in altri termini, quella
reazione a catena per cui una persona più
è debole, più si ammala e più viene isolata
e accantonata. Spesso circola la voce che
le sue lunghe assenze siano una scusa per
non lavorare.

Nella fase successiva, il caso del mob-
bizzato, varca le soglie dell’ufficio di ap-
partenenza, e viene portato alla cono-
scenza dell’intera azienda. Esso, cioè, di-
venta il caso aziendale al centro delle
discussioni tra colleghi, delle dicerie, che
ne aumentano la portata e la gravità. Il
caso arriva alla direzione del personale,
che convoca ripetutamente il mobbizzato,
con eventuale minaccia di sanzioni disci-
plinari in caso di persistenza nel suo
comportamento. Nella fase si ha la cosid-
detta « uscita » dal mondo del lavoro per
una delle seguenti cause: prepensiona-
mento per malattia professionale (dovuta
al mobbing), licenziamento (ad esempio, il
venire meno del rapporto fiduciario con il
datore), dimissioni (per il clima insoppor-
tabile creato nei suoi confronti). Infatti, la
sistematicità e la puntigliosità nel terro-
rizzare psicologicamente la vittima pos-
sono provocarle dei seri danni psico-fisici
(quali la sindrome depressiva e altre ma-
lattie psichiche, o causare infarti, oltre alla
perdita di fiducia in se stessi e verso gli
altri, alla diminuzione o alla totale perdita
delle capacità professionali e relazionali).

Il fenomeno provoca rilevanti danni
economici all’azienda, qualora la vittima
manifesti un calo di rendimento profes-
sionale. A soffrirne è l’ambiente lavorativo
nel suo complesso, nelle sue molteplici
componenti, che costituisce il motore del-
l’azienda. La disarmonia, gli attriti, la
demotivazione, il demansionamento, la de-
qualificazione e tutte le forme di deprez-
zamento della forza lavoro si ripercuotono
inevitabilmente nella produttività del-
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l’azienda medesima. Anche il sistema pre-
videnziale subisce un danno dalla prema-
tura uscita dal mondo del lavoro, dovuta
a prepensionamento, licenziamento o di-
missioni, per il mancato introito di con-
tributi pensionistici ed assicurativi. Ma vi
è un altro settore sul quale si riflettono le
conseguenze del fenomeno. L’ambiente ex-
tralavorativo, in particolare quello fami-
liare, rappresenta per il mobbizzato un’oc-
casione di sfogo. Il mobbizzato scarica
un’« energia produttiva » nei confronti dei
familiari, costretti a subire continui sfoghi
e discorsi. La famiglia dapprima erige un
muro di protezione, cercando di non farsi
coinvolgere eccessivamente dai problemi
del mobbizzato, fino ad arrivare a un
rifiuto dello stesso. I familiari, nei casi più
gravi, subiscono in modo riflesso il mob-
bing, che causa la rottura del ménage
familiare, con la richiesta di separazione o
divorzio. Si verifica, in tal caso, una « rea-
zione distruttiva » del familiare medesimo.
Nella realtà del fenomeno, la vittima può
subire: il sovraccarico di mansioni, qua-
lora gli vengano assegnate mansioni, im-
possibili da espletare, secondo la diligenza
richiesta dalle circostanze concrete; il de-
mansionamento o la dequalificazione,
nelle ipotesi in cui gli vengano assegnate
mansioni inferiori a quelle per le quali è
stato assunto o altre che non corrispon-
dono alla professionalità acquisita; il
danno biologico o danno alla salute, per le
continue vessazioni, umiliazioni, per lo
stesso sovraccarico di lavoro o per la
dequalificazione. Possiamo rilevare che il
mobbing trova la sua fonte in molteplici
fattori, si manifesta in varie forme, cau-
sando diversi tipi di lesioni o danni (danno
alla professionalità, alla salute, ai diritti
fondamentali della persona in quanto
tale). Esso è una figura che, nella sua
performance, sfugge a una diagnosi defi-
nita, sussistendo quella zona grigia in cui
i conflitti e le sopraffazioni sembrano
confondersi. È molto importante che la
persona che si ritenga vittima di una
vessazione si rivolga immediatamente una
persona di fiducia (il responsabile del
personale, un legale, uno psicologo del
lavoro), per discutere del problema ed

esporre le circostanze del caso. Ormai il
fenomeno ha preso una piega allarmante:
solo in Italia, i mobbizzati si stimano nel
numero di circa un milione.

La presente proposta di legge, quindi,
intende disciplinare un fenomeno in forte
espansione attraverso norme in grado di
prevenirne la diffusione e di sanzionare i
comportamenti persecutori.

L’articolo 1 individua l’ambito di ap-
plicazione della proposta di legge, il cui
fine è quello di tutelare i lavoratori nei
rapporti di lavoro, nel settore pubblico e
privato, indipendentemente dalla natura
degli stessi.

L’articolo 2 definisce i concetti di mo-
lestie morali e di violenza psicologica e le
modalità attraverso le quali tali atti sono
posti in essere, introducendo altresì il
concetto di danno psico-fisico provocato
dai comportamenti precedentemente defi-
niti.

Con l’articolo 3 si prevede che i datori
di lavoro, pubblici e privati, e le rispettive
rappresentanze sindacali, in concorso con
i centri regionali si cui all’articolo 9,
organizzino iniziative periodiche di infor-
mazione per i dipendenti, allo scopo di
prevenire le situazioni di mobbing.

Il datore di lavoro ha l’obbligo tempe-
stivo di accertare i comportamenti denun-
ciati e di prendere provvedimenti per il
loro superamento (articolo 4).

L’azione di tutela giudiziaria (articolo
5) prevede un percorso attraverso il giu-
dizio immediato del tribunale del lavoro al
fine di salvaguardare i soggetti da danni
psico-fisici permanenti.

L’articolo 6 disciplina la pubblicità del
provvedimento di condanna emesso dal
giudice; l’articolo 7 contiene previsioni in
materia di sanzioni per coloro che pon-
gono in essere comportamenti rilevanti ai
fini della legge; l’articolo 8 prevede che
tutti gli atti discriminatori assunti e ricon-
ducibili al mobbing siano nulli.

Con l’articolo 9 si istituiscono centri
regionali per la prevenzione, la diagnosi e
la terapia dei disturbi da disadattamento
lavorativo, quali organi tecnici di consu-
lenza dei servizi di prevenzione delle
aziende sanitarie locali.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Ambito di applicazione).

1. La presente legge reca misure per la
tutela da molestie morali e da violenze
psicologiche nei confronti dei lavoratori
poste in essere da parte del datore di
lavoro o di colleghi in ambito lavorativo e
in tutti i settori di attività, privati o
pubblici, comprese le collaborazioni, indi-
pendentemente dalla loro natura, man-
sione o grado.

2. Nell’ambito di qualsiasi rapporto di
lavoro sono vietati comportamenti anche
omissivi, che ledono o pongono in pericolo
la salute fisica e psichica, la dignità e la
personalità morale del lavoratore.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini di cui alla presente legge, si
intendono per molestie morali e violenze
psicologiche nell’ambito del posto di la-
voro le azioni, esercitate esplicitamente
con modalità lesiva, che sono svolte con
carattere iterativo e sistematico. Per avere
il carattere di molestia morale e di vio-
lenza psicologica, le azioni di cui al primo
periodo devono avere il fine di emargi-
nare, discriminare, screditare o, comun-
que, recare danno al lavoratore in rela-
zione alla sua carriera, alla sua autorevo-
lezza e al suo rapporto con gli altri. La
molestia morale e la violenza psicologica
possono avvenire anche attraverso:

a) la rimozione da incarichi;

b) l’esclusione dalla comunicazione e
dalle informazioni aziendali;

c) la svalutazione sistematica dei ri-
sultati, fino ad attuare un sabotaggio del

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati — 1709

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



lavoro, che può essere svuotato dei con-
tenuti ovvero privato degli strumenti ne-
cessari al suo svolgimento;

d) il sovraccarico di lavoro o l’attri-
buzione di compiti impossibili o inutili,
che acuiscono i sensi di impotenza e di
frustrazione;

e) l’attribuzione di compiti inadeguati
rispetto alla qualifica e alla preparazione
professionale o alle condizioni fisiche e di
salute;

f) l’esercizio da parte del datore di
lavoro o dei dirigenti di azioni sanziona-
torie e, quali reiterate visite fiscali, di
idoneità, contestazioni o trasferimenti in
sedi lontane, rifiuto di permessi, di ferie o
di trasferimenti, finalizzate all’estromis-
sione del soggetto dal posto di lavoro;

g) gli atti persecutori e di grave
maltrattamento, le comunicazioni verbali
o scritte, anche in caso di mancata rispo-
sta, distorte e le tesi a critica, anche di
fronte a terzi;

h) le molestie sessuali;

i) la squalificazione dell’immagine
personale e professionale;

l) le offese alla dignità personale,
attuate da superiori, da parigrado o da
subordinati, ovvero dal datore di lavoro.

2. Agli effetti degli accertamenti delle
responsabilità, l’istigazione e l’omissione
consapevole dei soggetti denunciati è con-
siderata equivalente alla realizzazione del
fatto.

3. Il danno all’integrità psico-fisica pro-
vocato dalle azioni di cui al comma 1 è
rilevato dai competenti servizi prevenzione
e sicurezza negli ambienti di lavoro
(SPRESAL) ed è comunicato previo onere
della prova inversa, alla competente pro-
cura della Repubblica quando comporta
una riduzione della capacità lavorativa per
disturbi psico-fisici di qualsiasi entità,
quali depressione, disturbi psico-somatici
conseguenti a stress lavorativo come l’iper-
tensione, l’ulcera e l’artrite, disturbi aller-
gici, disturbi della sfera sessuale, nonché
tumori.
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ART. 3.

(Prevenzione e informazione).

1. Al fine di prevenire i casi di molestie
morali e violenze psicologiche, i datori di
lavoro, pubblici e privati, in collaborazione
con le organizzazioni sindacali aziendali
con gli SPRESAL delle aziende sanitarie
locali (ASL), unitamente ai centri regionali
per la prevenzione, la diagnosi e la terapia
dei disturbi da disadattamento lavorativo
di cui all’articolo 9, organizzano iniziative
periodiche di informazione dei dipendenti
anche al fine di individuare immediata-
mente eventuali sintomi o condizioni di
discriminazioni ai sensi dell’articolo 2.

2. In concorso con i centri di cui
all’articolo 9, gli SPRESAL delle ASL or-
ganizzano annualmente corsi di preven-
zione e informazione sulle molestie morali
e sulle violenze psicologiche nei confronti
dei lavoratori obbligatori e a carico del
datore di lavoro per i dirigenti, i medici
competenti, i responsabili della sicurezza
aziendale, nonché per i rappresentanti dei
lavoratori per la sicurezza.

3. In ogni azienda, il servizio di pre-
venzione e protezione dai rischi, previsto
dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81,
è competente in materia di molestie mo-
rali e di violenze psicologiche nei confronti
dei lavoratori, anche avvalendosi di appo-
siti consulenti.

4. In ogni azienda, all’interno dei pro-
cessi informativi e formativi previsti dal
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81,
sono previste apposite riunioni aziendali
periodiche, improntate alla trasparenza e
alla correttezza nei rapporti aziendali e
professionali, atte a fornire ai lavoratori
informazioni sugli aspetti organizzativi,
quali ruoli, mansioni, carriera, e mobilità.

5. Un’informazione generale sulle mo-
lestie morali e sulle violenze psicologiche
nonché sui servizi di cui al presente ar-
ticolo è svolta, altresì, per tutti i lavoratori,
dedicando a tale fine due ore di assemblea
annuali oltre a quelle previste dalla legge
20 maggio 1970, n. 300.
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ART. 4.

(Obblighi del datore di lavoro).

1. Il datore di lavoro, pubblico o pri-
vato, qualora siano denunciate azioni di
cui all’articolo 2 da singoli lavoratori o da
gruppi di lavoratori, ovvero su segnala-
zione delle rappresentanze sindacali
aziendali o del rappresentante per la si-
curezza, nonché del medico competente,
ha l’obbligo di accertare tempestivamente
le azioni denunciate.

2. Il datore di lavoro prende provvedi-
menti per il superamento delle azioni
denunciate ai sensi del comma 1, sentiti i
lavoratori dell’area interessata, il medico
competente, nonché, se necessario, lo
SPRESAL.

3. Il datore di lavoro pubblico o privato
che, per dolo o per negligenza, non adem-
pie ai commi 1 e 2 del presente articolo è
soggetto all’interdizione dai pubblici uffici
o al licenziamento, in ottemperanza all’ar-
ticolo 28 del codice penale ed, in via
subordinata, alle misure previste per i
diversi livelli di responsabilità agli articoli
55, commi 1 e 3, 56, comma 1, 58, comma
1, 302, comma 1, del decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81, e successive modifica-
zioni.

ART. 5.

(Azioni di tutela giudiziaria).

1. Qualora siano denunciate azioni di
cui all’articolo 2, su ricorso del lavoratore
o, per delega conferita dal medesimo,
delle organizzazioni sindacali, dello
SPRESAL della ASL o del medico com-
petente, il tribunale territorialmente com-
petente, in funzione di giudice del lavoro,
nei cinque giorni successivi alla data
della denuncia, convocate le parti e as-
sunte sommarie informazioni, se ritiene
sussistente la violazione di cui al ricorso,
ordina al responsabile del comporta-
mento denunciato, con provvedimento
motivato e immediatamente esecutivo, la
cessazione del comportamento illegittimo,
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ne dispone la rimozione degli effetti,
stabilisce le modalità di esecuzione della
decisione, determina in via equitativa la
riparazione pecuniaria dovuta al lavora-
tore e trasmette gli atti alla procura della
Repubblica per i successivi provvedimenti
afferenti il reato penale. Contro la de-
cisione di cui al primo periodo è am-
messa, entro quindici giorni dalla comu-
nicazione alle parti, opposizione nei di-
versi gradi di giudizio davanti al tribu-
nale che decide, in composizione
collegiale, con sentenza immediatamente
esecutiva. Si osservano le disposizioni
degli articoli 413 e seguenti del codice di
procedura civile.

2. Con decreto da emanare entro ses-
santa giorni della data di entrata in vigore
della presente legge, il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, definisce il risar-
cimento del danno dovuto al lavoratore
dal responsabile di azioni di cui all’arti-
colo 2 da determinare in via equitativa.

3. Restano valide le disposizioni vigenti
in materia di tutela di lavoro subordinato.

ART. 6.

(Pubblicità del provvedimento del giudice).

1. Su richiesta della parte interessata, il
giudice può disporre che del provvedi-
mento di condanna o di assoluzione di cui
all’articolo 5 venga data informazione ai
dipendenti, mediante una lettera del da-
tore di lavoro, pubblico o privato, omet-
tendo il nome della persona oggetto di
molestie morali o di violenze psicologiche.

2. Se l’azione oggetto del provvedi-
mento di condanna è commessa dal datore
di lavoro, pubblico o privato, ovvero si
prova una sua complicità, il giudice del
lavoro dispone la pubblicazione della sen-
tenza su almeno due quotidiani a tiratura
nazionale, omettendo il nome della per-
sona oggetto di molestie morali o di vio-
lenze psicologiche. Le eventuali spese sono
a carico del condannato.
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ART. 7.

(Responsabilità disciplinare).

1. Nei confronti di coloro che pongono
in essere azioni di cui all’articolo 2, è
disposta, da parte del datore di lavoro,
pubblico o privato, ovvero del loro diretto
superiore, una sanzione disciplinare sta-
bilita in sede di contrattazione collettiva.

ART. 8.

(Nullità degli atti discriminatori).

1. Tutte le azioni di cui all’articolo 2
nonché i comportamenti conseguenti a tali
azioni sono dichiarati nulli.

ART. 9.

(Istituzione di centri regionali per la pre-
venzione, la diagnosi e la terapia dei di-

sturbi da disadattamento lavorativo).

1. Ogni regione, entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, istituisce un centro regionale per la
prevenzione, la diagnosi e la terapia dei
disturbi da disadattamento lavorativo, di
seguito denominato « centro », con un ade-
guato organico, diretto da un medico psi-
chiatra di ex II livello che ha seguito
appositi corsi di formazione. Il centro,
anche ai fini contrattuali, ha carattere di
struttura complessa. Il centro è organiz-
zato quale organismo tecnico di consu-
lenza degli SPRESAL delle ASL e svolge i
seguenti compiti:

a) ricerca e prevenzione delle mole-
stie morali e delle violenze psicologiche;

b) informazione dei lavoratori;

c) formazione degli operatori degli
SPRESAL delle ASL;

d) formazione dei medici competenti,
dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei
preposti;

e) monitoraggio delle molestie morali
e delle violenze psicologiche;
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2. Il centro organizza una conferenza
annuale per valutare i risultati del lavoro
svolto e individuare le opportune iniziative
per la riduzione o l’eliminazione delle
molestie morali e delle violenze psicologi-
che.
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